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Qui Jìhi ftmitam mn fapunt , 
alteri monfirant viam . Ennius 
in fragra. " 
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Maeflro Imbratta ^Ser Cacherò , ; 
Mejfer Boccia t Ser Rigaccia. 

3En venuto ,-Mefler Boccia. 
1 Che miracolo è quefto , 
che dopo tanto tempo vi 
fiate ricordato di noi ! 
1 Qual aura propizia vìha 
guidato in quelle parti ? 
Set. Quella , che mi ftimola a riverire gli 

amici, e a rivedere si bella Città . 
Rig. Quanto tempo è , che voi fletè de" 
nollri? - 

floc Da jerfera in qua . Che nuove ci fo. 
no , Ser Rigaci io} Come vanno a fé. 
conda i voftri negozj? 

Rig. Non mai peggio .Delle nuove poi non 
ne mancano mai , Ma prima ch'io me 
ne (cordi , devo rallegrarmi molto 
con voi della nuova belliffima edi- 
zione , che ci avete data de' Canti 
Carnafcialefchi , con una Prefazione 
degna del voftro fpirito , e ch'è ila- 
t» univerfalmente applaudita. 

A » Bop. 
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Molto io debbo , o Ser Ricaccia, al 
voftro buon cuore , da cui mi deri- 
vano si gentili efpreflioni . Io perb 
non mi lufiogo , che quefta mia pic- 
cola fatica abbia incontrato di tut- 
t ti ! 'approvazione . 

Rig. Voi fapete meglio di me , che non fi 
■ pub contentar tutti in quello mon- 
do ; e che non mancano mai ne del- 
le linguacce, nè delle "genti invidio-" 
Ss . Vi poffo perb aificurare , che a 
riferva, d'un certo Ceceofuda , che fi 
dà gl'impacci del Roffo , e d'alcuni 
pochi da lui aizzati , tutti gli altri 
ne l'hanno lodata . 

B»c. Già mi è noto chi fia cadetto cotale : 
poich' egli ha fcritto a Roma , a 
Tarino., a Venezia , a Brefcia , ed 
altrove con discredito di quella Ri- 
ftampa, c del fuo Autore . Ma tal fia 
diluì. 

Rig. Ah ah, deche ar.cor voi Io fapete ne? 
Non faprete però , eh' e«li per muo- 
ver campo a romoro , e fcreditare af- 
fatto il voftro Libro , ha fparfo per 
tutta quanta la Città, eh' egli è pie- 
no di laidezze , che merita d'eifer 
proibito, e che li maraviglia molto, 
..... che qui fi ftampino fimiglianti ofee- 
nità : e non fi è vergognato di femi- 
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rare quefte zizzanie anche negli ani- 
mi de Superiori . In fomma egli ha 
facto tanto iìrepiro per tutte le Con. 
venazioni , e Raddotti , che 

. Certo non fa tanto fracajfa il diavolo, 
Quando va colla moglie a preceffiont , 
Menando feco fuo padre e fu* avolo. 

Bue. I ragazzi , coni' è coflut, vanno. com- 
patiti. ; perchè non hanno quella co- 
gnizione e quel fermo, che fi richie-- 
de neceflariamence in un Uomo. Vo' 
fapete pure , ellcr proprio di quella 
età il garrire e chiacchierare anche 
di quelle cofe , che giammai non rid- 
derò. . Chiunchc ha un. piccpl barlu- 
me delle /lampe , conefee beniflìmo 
e da' caratteri e dalla carta-, che il 
libro non pub e fiere flato impreflo 

RSg. Lo conofecrebbe Babbuaflb , ch'avea 
gli occhi foderati di panno. 

Bpc. Se code/lo puttcllp ave/Te veduto quel 
i libro avrebbe o/l'ervato , ch'e fu 
per la prima volta imprelfo in que- 
fia Crrrà colle debite approvazioni, 
e dedicato .ad un Principe giovane: 
laonde e'non fi farebbe lafciato ufeir 
di bocca , eh' eicontenefle cofe mol- 
Aj to l 
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to difone.te , con tacciare in cotal 
guifa O d'ignorami O di confeazien- 
ti a tali fuppofte ofcenità tutti quel- 
li, ch'ebbero parte in que' tempi all' 
approvazione e pubblicazione di e ilo; 
e quegli ancora che ne l'hanno avuta 
adeflb in quella Riftampa. E per la 
He Ha ragione viene ad efler biafìma- 
to da lui anche Cofimo I. che per- 
meile, t chV fofle dedicato al Prìn- 
cipe Francefeo fuo Figliuolo . 
Vo' dite hene . Si vede che coftui 
non è arrivato ancora a leggere Ovi- 
dio , che dice 

Esimia tfi vìrtm prtfiart filentia rtbui : 
At conlra graviseft culpa tacenda fogni. 

Non fi pub negare per quello, ch'ei 
non fia malizìofetto . 
Boi:. Seneca dice, che il difeorfo è l'im. 
magine dell* animo noftro : e che più 
fpe/To fi debbono ufare gli orecchj 
che la lingua . Per la qual cofa gli 
antichi volendo inftruire i loquaci a 
raffrenare la lingua, dipinfero il Si- 
lenzio tutto pieno d'occhj e d'orec- 
chia , e fenza bocca , per moftrare 
che l'uomo debbe fovente guardare 
ed afcoltare , ma di rado ragionare: 
per- 
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: perciò difle V Ario/lo c.7-ft. jo. . ; 

Che raro fu tener le labira ebiufe . 

Biafmo ad alcun, ma ita fpejja virtute. 

Rig. Finalmente i Canti Carnafcialefchi 
non contengono altro che alcuni .equi- 
vochi di parteggio, i quali non lì pof- 
fono intendete fé non da chi ha una 
piena malizia ; e vi Tono altresì di- 
verfe belle Canzoni morali , ed in- 
flruttive per lo viver criftiano. 

Bue. E poi , fe lì doveflero proibire -tutte 
le Poelie dove fono degli equivochi, 
e' bilbgnerebbe proibirne la maggior 
parte . Neil' Orlando Furiofo dell' 
Ariofto, che giornalmente.da per tut- 
to li riftampa , non vi fon" eglino al- 
cune novellette piene d'equivochi , e 
alquanto piti lafcivette de' Canti 
Carnafcialefchi ? Nella Gerusalemme 
Liberata del Tajfo , che tra' Poeti 
Taliani li può chiamare il callo Vir- 
gilio , non vi fe egli nella defcrizto- 
ne degli amori di Rinaldo con Armi, 
da alcune cofette affai lubriche* 
Rig. Che volete voi fare con cofhii.che 
non diflingue il pane da' l'affi , nè * 
carri da' palfatoj ? 

A + Bof. 
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Bac. Ma~cKe -motivo. 'ha egli avuto di fare 

quelle faccenterìe ? 
Ri£. Il motivo , per. effer molto per lui 
ivergognofo , fo che la v.oftra mode- 
rtia non fi curerà d'intenderlo . Solo 
ì/! Vi:-Bafti'df fapere.'che tutto quella 
- ,fuo zelo artificiato è proceduto dal- 
-Ic'j lofpiritodi vendetta contra uno dc- 
j . igl' imereflati nella Riftampa de! vo- 
• \h _ilro -libro . w .i 

*<V. Coftui fi faconofeere per un capo mol- 
lo riottofo e miferedente . 
Sigli Anzi egli butti Scervello de' più bisbeJ 

. tichi e (travaganti del mondo. 
&y.;A;rTei piacere di conofcerlo di villa , 
. gìaccKè noi conofeo che per fama : 
. ; perchè certa gente, ch'efee fuor del- 
ìariga dell' Mdinario, è fempre be- 
' tic \i conofcerla , per poterfene guar- 
Ilare. 

Rig Sc non volct' altro , adeflb ve lode, 
ferivo a capello . Egli è un Abatu- 
' ;-c©Ìo alto quanto un pifeiacanc . 

Bac. Vorrete forfè dire un palfatojo. 

ttig. E' tuttuno; perchè i paflatoj fervono 
anche di pifeiatojo a' cani : c cosi e' 
fi poflon chiamare, come quella figu. 

' .ri, pìfeiacani.- 

Bac. Seguitate pure la voftra deferizione. 
Rìg. Le fue gambe pajono due mazze da 
* '(. bra- 
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brace, infilate nelle brache d'un Lan- 
zo. Ha una vitina ftorta abbozzala c 
fatta a garontoli , con un certo gob- 
bctto, pendente dalla fpalla deftra , 
che gli dà una certa grafia (ganghe- 
rata , proporzionatìUima al rima- 
nente della perfona . Le fue mani fon 
fatte a oncini , e la .tetta pars una 
zucca -vettaiuola da concimane i ca- 
voli , o lì vero la rapa della novella 
di Maeftro Simone , con una zazze- 
ra alla: negligencc . Ha la voce di 
-. zanzaraved un mortacelo difficile , 
che famiglia in tutto e per tutto 
l'Arrotino , che feoperfe la. congiura 
di Nerone , . Alcuni lo chiamano 
l'Abate Foramacchie, ed altri Ser 
Cog/fVrf* ; ma il proprio fuo nome 
è lier Cacherò : ed eccovi deferitto 
in poche, parole quello, bel figutino 

iti' Callòtti': 

Boc. Affé che voi lo mi avete dipinto si al 
vivo, che fe a forte lo 'ncontrerò per 
.illraria , m'impegno di riconofccrlo 
alla prima . Mi fembra di raffigura- 
re in coflui il ritratto di Terfite , mi- 
rabilmente delineatoci in quelli ver- 
fi da Omero Ili. lib. II. ", ■' . i 



Ter- 
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Terfitt fot loquace a difmifura , 

Gracchiava ancor , che dentro alla fila 
mente 

Molte cofe e fen^' ordine fapea, 
Per- poi cacciarle fuor' fenza alcun 
frutto , 

Ni? con modo prendendola co ì Regi. 
Ma dicea- lutto ciò , chi a lui f e al- 
leava 

Poter muover le rifa intra ili Argivi . 
Sotto Troja non venne il più brutto uomi: 
Guercia era , e zoppo dall' un piede , e 
curve 

te j palle rovefeiavanji fai petto : 
Quanto -a fopra ; nel capo egli era 
aguzzo ; 

* ben di cape' radi avea ghirlanda . 

Io lento perb , che quello Ser Cacherà 
fia. titolato . . 

Rig, O quello sì . Io txelV Appendice al 
Tom. I. delle Lettere di Caluccio Sa- 
lutati gliene diedi una buona der- 
rata : e divers' altri non hanno mon- 
dato nefpole . Ma egli non cura 
grattaticelo . 

Sof. Vo' fate celia , Ser Rigacelo; tna io 
pollo dirvi da fenno , d'aver veduto 
alcune Lettere di quello Ser Cache- 
ro, 
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ro , nelle quali egli fi fottoferive 

col titolo di CONTE. 
Rfg. Fino a Conte, ve l'accordo ancor' io; 

perch' egli redò la Contea del Con. 

te Fedi , nominato da! Cigli nelle 

fue Lettere manoferìtte. 
Boc. Vedete voi, s'io diceva la verità , 

eh' egli era Conte ? Ma ditemi in 

grazia , come fi chiama codetta 

Contea ? 

Kg. La fi chiama la Contea di Culagua ; 
ed è Cimata nel più belio di Roma. 

Boc. Mi piace , che voi non avete perdu- 
to punto dì quel brio e di quel!' aria 
canzonatoria, che avevate dieci an- 
ni fa. Bafta, comunche fiàfi , egli 
fi fpaccia per un gran Letterato 
d'Italia . 

Rìg. Eh eh, chediavol dite voi ! Non vi 
lafciate fcappar di bocca quelle he- 
fiemmic, le non vi volete far lapi- 
dare. 

Boc, Ho pretefo di riferire quel che ne di- 

ce la fama . 
Rig Ma la fama bugiarda . 
Boc. Se ho da confeflarvela giufla ; nep- 

pur io l'ho mai tenuto per lettera. 

to: ma io faceva per fentire da voi 

in qual concetto ci folle in quella 

Città. . ' 

Rig. 
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Rig. Ora vo' parlate da par voftro . -, E in 
Lombardia in che ftima è egli> 

Boc. Al mio paefe alcuni lo chiamanp in. 
vece di letterato il Lftteraja ; ed al- 
tri per antonomafia \' Autori dellt 
Prefazioni . 

Rìg. T»l" e appunto il fentìmento degli 
Uomini di garbo e dotti di quella 
Città . E perchè voi polliate mag. 
giormente confermarvi in codetta 
opinione, voglio deferivervi in bre*. 
vi parole i fuoi fludii e la lua dot- 
trina : giacché queft' è il luogo, 
dove fi fa palf'ar la gente per filiera. 

Boc. Dire pur sù ; ch'io avrò piacere di 
effer del tutto informato di coftui. 

Rig. Convien dunque fapere , chft Set 
Cacherà , dopo varj accidenti , fi 
■meffe a lludiare fotto Prete Pero; 
c in breve tempo lì addottorò in 
Infolenza, in Protervia, e in Buaf- 
faggine ; e qui terminò egli il cor- 
fo de' fuoi Studj . Ottenuta que- 
fta triplicata laurea , tutto gonfio 
di fé fteffo fi diede a fcombicchc- 
rare quattro Prefazioncelle feonca- 
vate , che non contengono , fe non 
un ammaflamento di notizie tra 
buone e cattive , polle alla rinfufa, 
fenM metodo c fenza punto di cri- 
tica; 
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; tica "-; come ancor voi avrete vedu- 
to in divertì libri di Lettere Lati- 
ne di celebri Scrittori, da lui date 
valla luce . 

Boc. Ancor io tali le ho ritrovate : ed ho 
parimente offervato , ch'egli è mol- 
- to mefehino e gramo in que' Tuoi 
guazzabuglj di. notizie . ■ 

Rì&. Fattoti egli dunque autore d'opere, 
pretefe di fcroccare !a fama di Vir- 
tuofo: e comecché gli è molto ar- 
dito e prefuntuofo , fi mife a lcri- 
vere a' principali Letterati d'Euro- 
pa , per introdurre con elfi loro un 
continuato carteggio. Non gli riu- 
fcl difficile l'imprefa; poich' eglino 
piurtoiio per animare il giovane a 
itudiare , che per applaudire alle 
fue inezie e goffaggini , non ifde- 
guarono di contrar feco una tale 
corrifpondenza : ma per le fue ga- 
gliofFerie non ha Caputo egli lunga- 
mente confervamela. 

Boc. Ve' dite il vero . Gli Uomini feien- 
ziati fi pregiano d'euer fempremai 
cortefi con chicchera : e i giovani 
ftudiofi fi debbono incoraggire colle 
Iodi, che fervon loro a un forte 
impulfo per incamminargli ali im- 
mortalità della fama , Chi trae 
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l'Uom dal fepolcro , e 'u'vita ti 
feria . 

Rig. Quel che a Ser Cacherà dovea fer. 
vir di ftimolo a (ì udiate , gli e fla- 
to di motivo, per fomentare la fu» 
naturale albagìa e fuperbia : onde 
a lui ben fi adatta ciocché diffe il 
Sanfovino Sat. i. 



Un altro poi farà , che Ce veniffe 
L'Jmperador , non cederebbe un dito, 
Perei' una volta un Vefcsvo gli fcrijfe . 

Quindi è, ch'egli ebbe la temerità di 
attaccar briga a fpropofito co' mag- 
giori Letterati di quefta Città. Ma 
io n*U* accennata mia giunta alle 
Lettere di Coluccio gli ricaddi ben 
bene le bucce , e il feci ammutire. 

Boe. Non l'avrei mai creduto di sì lira- 
vagante carattere . 

Ri&, Non vi maraviglierete adeflo , fe vi 
diri) , che quefto Ser Cacherò non 
contento d'aver metto a leva tutta 
la Città , fe ne andò a trovare 
Maeftro Imbratta , e gli mìfe in ve- 
duta, che voi avevate fatto un gran- 
de fmacco alla fua fama immortale, 



Opere, ch'egli fla per dare alla lu- 




Digitized by Google 



«- In fomma r tanrp gli flette dat- 
torno colle Aie fuggeflioni , che 
Io 'nduffe a dillendere una Critica 
fopra la vollra nuova edizione de' 
Canti Carnafcial efebi . E perchè 
Maeftro Imbratta , che trovavaiì oc- 
cupato in altre materie, non ave. 
va tempo da fare quefta faccenda , 
coftui fe. gli efibì in ajuto , ed uni- 
tamente ne hanno feombiccherata 
una ftravaganre Scrittura. 
Boc, Nec Hercules cantra duos , di Aero gli 
Antichi . Ma d'un tal configgere a 
mal tempo cosi ne lafcio Icritto 
l' Ariofto . C. 41. Si 41. 

Temerità per eerto , e pazzìa vera 
E' la tua , e d'ogn altro che fi pofe 
A vonjigliar mai esfa 0 buona 0 ria , 
Ove chiamato a configliar non jta. 

Quello Ser Cacherò al certo è degnif- 
fimo Allievo di Ser Ciappelletto ; e 
s'e'va di quello paffo , tengo per 
fermo, ch'egli voglia trapaflarlOj e 
far5 canonizzare in vita . Laonde 
viepiù mi fi accrefee il defiderio di 
conofeer coftui ; e ftarei qui appo- 
lla tutto il giorno , fe folli ficuro di 
poternelo vedere . 

Rig. 
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mecca nichifli me , dovranno*! adet"- 
• fp collocare nella categoria delle 
belle lettere. Oimè , com* fono 
inoggi f merda ce le povere belle !ct- ■ 
cere ! O poveri Letterati , ora sì 
che fiere acconci pel di dell* jfefte ! 
E quefti .fon. quelli , che svogli cm 
li paifare per la Maggiore ,! ^fi) pp£ 
s'infuriano , fe qualcuno - Coni tut- 
ta creanza e amorevolezza li ri- 
■ prende ! ■„ i . l'oa 

JJor. Vi dirò, Ser Rigacelo ; io credo che 
coftuì. con quella nuova definizione, 



^Tìia avuto riguardo al Lafca , il qua- 
le per impatfc-ffarG delle belle let- 
. t «ere , fi .applicò prima ad-imparare 
'a fare i Serviziali r eh' entrano 
nelle meccaniche . Del reftanCe vo- 
. glìo credere, ch'egli fappia .molto 
bene, che un tale ftudio fi reilrin-, 
1 ge alla Poesia , all' Eloquenza , e 
all' I fiori a , come ne infognano M. 
.Rolliti nel proemio al lib. aj. delle 
belle lettere , ed altri con lui . 
Rig. Baila, queft' è un paiferotto, che fa 
per centomila : e ben fi può dire dì 
quella definizione 



■•1 




:rfò , ab- 
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Cgfft' t' proprio u» iwtiagoh , %n 
Manetta 

Da farvemir* il mal iti ienrdttto. 

E voi cha ne dite , Maeftro Imitat- 
■■ ■ ta f Che fiere aìlibbìto eh ! 
Hoc. Che volete voi eh' e' ne dica ! Se il 
Lafca (offe vivo , ,e' fi fmafcel- 
-- lercbbe dalle tifa, e direbbe a 
coflui . 

Vo* avete fatta un piccato a credenza, t 
• Ci' ba hifo&Hi d un ampio gìuhbijjj^. "T* 

Jm. Coccoveggiate , coccoveggiate pure? 
Adelfo che' fi leggeranno i voftri 
farfalloni , fi vedri un poco, fe fa- 
rete tanto il difinvoho , e il lin- 
guacciuto . '•'■>.. 

Moc. Tutto quello , che ho detto finora , 

non e llato che per. farvi ravvifarej j 
Che fe io neila mia Prefazione aveuì 
voluto cenfurare l' Amore della 
Vita del Lafca t non mi mancava 
materia da farnelo . Ma dite pur 
fu i mìei errori , eh' io flarò con 
indifferenza ad afcoltaili ; e fe tali 
faranno, vi prometto d'unirmi con 
voi a condannarli ; dovecchè fe non 
\c£ - - P follerò 
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éj^-lo foflero , nJpermetrerete di poterli 
1 difendere. 1 * 
Rig. Diavol fallo , eh' abbiano a impe- 
dirvi di dire le vofìre ragioni ! 
Boc. Prima però bramerei di fapere ehi 

da l'autore di cotefta Scrittura ." 
Im. Che" non fi fa , che gli è il Signor 

Dottore Bifcivni ! 
Boc. Mi era (lato fuppofto, che vi avef. 

fe avuto mano anche Ser Cacherò . 
Im. Tanto peggio per voi . 
Rig. Non credo mica , che coftui ììa il 
Mancia dì Siena ! poiché a ciafeuno 
è già noto , che tutta la fua gran 
dottrina fi riduce a fapere un po' 
poco la Storia letteraria del Secolo 
XIV. e XV. eli finimmo. 
Im. E voi , MefTer Bocci* , che ne dite 
di quella tracotanza di Ser Ri. 
taccio . 

Boc. Sia detto con voflra buona pace , e 
con fopportazione di Ser Cacherò , 
io per me credo, ch'egli faprebbe 
a fondo la Storia letteraria degli 
accennati due fecoli , fe non gli 
mancaffe tutto il criterio, e il ne- 
cefiario difeernimento . 

Cac. Voi avanzate una propofizione per 
nic molto offenfiva , la quale voi 
non potrete si a beh' agio prova» 



C » 



re 
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' iti'. Balta veder \\o la mia eremi-* 
tiffima Prefazione, prepoftaal Tom'. • 
I. delle Lettert di Leonardo Aretino,- 
per confettare , eh' io fo con turco 
il maggior' fondamento la flotta' 
'letteraria . 
fiòtf. Eppure in codefla Prefazione v» 
fono certi fpro polì cucci , che mi 
fembrano molto materiali e goffi 
in genere di Storia letteraria e di 
Critica. Leggère un poco l'articolo 
XXXIIt. pag. LX1X. dove fi ac- 
cenna la Storia di Seleucn, volgariz- 
zata, o per meglio dire parafr.ifata ^ 
1 ■ in Tofcano da Leonardo Aretino ? 
Ivi fi dice , che quella traduzione 
., venera menzionata dallo fletto Are- 
" -iiafo nella fua Ep. X. lib. X. a 
Bìndaccio Ricafoli . Andate poi a 
rifeontrare l'accennata Lettera, eh' 
' ' ,i a 180. e vedrete, che quella non 
\ )y'i' altrimenti diretta al Ricafoli ,: - 

ma a Leonardo Flavio da Forlì; .e 
! '■" che in efla di tutt' altro fi difeorre ■■■>■ 
f,'S fuorichè di detta favola. Di più in . 
['*" tutte le Lettere deìi' Aretina non 
fe ne trova né pur una fcn.tta al 
1 r - 'prefato Mudacelo. a 

A fe' che coflui è da coIloStfi. neiT" 1 
■ ' «iel-de' balordi e fmemotati ; per- : 
chè 
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. cbè non lì ricorda nemmeno di ciò, 
che v'e nelle fi effe Lettere da lui 

*"*' pubblicate: 

/w. Come va dunque quefta faccenda ? 
fiw. Se il noftro Ser Cacherò stveSe .qual- 
( che pratica della Storia letteraria, 
•aprebbe , che Binario Ricafoit 
Fu (colare d' Mafilio Rìcini \ tra 
.1 .le cuT Lettere ve ne , fono alcune , 
fcritte del. 1491. al .-fuddetto Bin- 
, . doccia . Il Rifiati nacqimv* ri* l'anno 
J4JJ. cioè undic' anni avanti la 
'■ morte di Leonardo Aretino : ed il 
Ricafoli dovea probabilmente efler 
minore 'd'età dal fuo Maeftio ; ma 
quando anche foffe flato" fuo coe- 
taneo , non poteva l'Aretino aver 
tenuto carteggio col Ri ca foli ; men- 
**'* tre quefli farebbe flato d'anni n. 
quando quegTì morì.. a 
. Voi dunque credete, che Sei Cache- 
rò Ci fìa cavata di capo quella buaf- 
faggine ? Eppure i' ho veduto al- 
cuni manoferitti, ne' quali fi trova 
- la citata Novella di Seleuco, diret- 
ta a Biadacelo Ricafati . 
c. Maeflro Imbratta ha detto beni (Ti- 
mo ; ed io gli fon molt' obbligato, 
\*\ - (n ■f afti! S uardarc nelIa Libreria. Rk- 
A. 1 cardianat dove fi trova quella fa- 
" 3 -um4 ■ C 3 vo- 



3*.: 

vola , indirizzata dall' Amino al 
Ricapiti.. 

oc. In quello ancor io fon con voi . Ma 
conviene, che Tappiate, che ve* ne 
fono due traduzioni, o fieno pa- 
ntìkù . Una e di Leonardo Antimi, 
e l'altra di Bernardo Rucellai vo- 
lito celebre Storico . Que/H cen- 
tina Aia Lettera indrizzb la riferi- 
ta novella a Biadacelo Ricaftli Aio 
amico e condifccpolo nella. Scuola 
del gran Ficim . Parimente è da 
avvertirli , che ne' tempi di Leo- 
nardo Aretino fioriva Galeotto da 
Ricafoli , a cui lo Hello Aretino in- 
dirizzò l'opuicolo dell' Ifappan mo- 
rali, difciplina- ed è molto pro- 
babile , che dirigerti anche al>me. 
defimo la detta favola di Seieuco : *f* 
e di qui è nato l'equivoco de" due 
Ricafoli , il quale s'incontra ne' 
Codici , e ne" libri ftampati . La 
Lettera poi , che precede la para- 
figli del Rucellai, ha quello prin- 
cipio. Bernardo Rucellai a Bindac- 
fio da Ricafoli . Ritrovandomi in 
auefti giorni , come accade in qnefia 
juvenile età, t nella prefenie ftaghne 
di primavera , dove erano aleute no- 
tili e gentili donni c J. La favola 
' _ ' * inco- 



incomincia coi) . Selttce Re de Jfis 
effèndi incera d'afa! verde itft ecc. 
■Neil* accennata Lettera è degno 
d'oflervazione , che il faccettai nel 
I v. mentovare la traduzione di Ltonat- 
do Aretino non di cenno vernno . 
/ » ella foffe fi ara indirizzata a 
1 Bindaccio Ricafo/i , a cui efeli de. 
dica la fua ; la quale particolarità, 
fe fofle fiata vera , non farebbe 
ftata da lui omefla . 
Big. Bravo , MeJTcr Boccia ! Mi piace 
5r* v ?'. a ° n avere a mendicare^ 
I «udizioni e le pruove , per con. 
vincere quefti pecoroni. - j 
Boc. Aggiungali , che Ser Cacherò nella 
Par. ir. delle fudd. Ep. pag, XXL 
dopo d'averci data la notìzia» che 
la divifata traduzióne della Novel- 
la di. Seleuco & ritrova nella Libre, 
ria Rice, e in quell* ancora de PP. 
Benedettini della Badia di Firenze, 
jiKtefe di accennare il principio 
della mede fi ma con quelle parole '. 
Non fono matti anni pagati ecc.jdov* 
è da riflettere, ch'ei non feppe di- 
itinguere , che quello era il princi- 
. pio non della Novella, ma^ dell' 
introduzione , o fu proemio., alla 
medeliiaa, il quale, non 4qv«&t' ef- 
.... * C 4 fer 



fcr compóftó -neppure dati' Aretino: 
poiché" in elio difcorrendofi' dell' 
Autore di detta favola , cosi fi di- 
cè . Era in quel luogo iufieme con gli 
altri Gentiluomini un nùfiro Citmdi\ 



ma egli è uomo di grande jìudìo i»- 
Greco, e in Latino ecc. le quali pa- 1 
role farebbono molto d Sconvenute 
in bocca dell' Aretino . La Favola 
pertanto ha quefto incominciarnc!!- 
- to . A'me è flmpre forato , gentìtì$~ 
me donne , che gli antichi Greci ecc. 
Inoltre credette Ser Cacherò , che 
]a menzionata Novella di Seleuco 
foffe inedita, quando ella fi trova 
piti Tolte ftampata nel fine dilCen. 
to Novelle , per ben tre fiate ufei- 
to alla luce . 

Non è gran fatto', che Ser Cacherò 
ignorafle quella pubblica notizia , 
perch' egli no» ha letto altri libri 
. Tofcani , che Bertoldo, Bertoldino, 
e Cacasenno . 

Udite adeflo quant' erudizioni Itor. 

E'ate s'incontrano nel!" art. LVHI. 
e crudeli amorir exitu Guifcardi 
& Sigifmund* Tancredi Salernitano- 
rum Principii filile ecc. Lìbellui de 
4uohu> amantiiur in LatiWum ex Boc- 




caccio 
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caccia tran/figtiràWt ftr Lesncrdum 
ArrCtiHi Reperitili echini pag. 955. 
Op. PH li. inter epifìolas num. 410. 
Che avere da ridire fopra di quello? 
Per ali'aporar bene quella prima eru- 
dizione , vi farebbe d uopo del 
grand' ingegno del ìottiliflimo V'ac- 
qua crìi : concioflìachè non poffa age- 
volmente capirli , fe il nollro Auro- 
ré abbia voluto intendere , clje la 
Novella di Guifcardo e Gifmejidd fife 
la medefima del libretto de dunltn 
amant'bu, . 

Che n'avete forfè qualche dutjbio ? 
Quando ciE> fia , mi vedo in obbligo 
di dirvi., efler 'molto differente 
J'una dall' altra : imperciocché la 
Novella de' due Amanti de] Boc- 
caccio è quella di Gualtieri c di 
Grife/da , che viene ad effere l'ul- 
tima del fuo Decamerone . In oltre 
quella feconda non fi trova trall' 
Opere di Pioli, ma bensì la prima. 
Che diamine dite voi ! Ndn v' ai- 
ricordate più , che anche il librét- 
to de duabm amatitìhui li legge nell' 
Opere d'Enea Silvia ? _ I 
Io ben lo mi raccordo : it\a fo al- 
tresl j che l'Operetta col rJitolo de 
dttvbtii amantibui è. propria! À'Enca 



I 
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t' M 'j , chc « I» compofe fopra un 
tatto , ftguito a' f„ oi giorni f„ Sie . 

i M j"t £ " r '* /,) Gentiluomo di JfWI- 
•inni, Imperadore, e L.t„,/, C «». 

I 7"' ?*»*■ E ■■»'«» & poi tu- 
*? '". J orca no da Al,f„J„ s,«. 
..I. "■■>..« P'J »olte Itampata io Firen. 
ze. Mi 4 altresì noto, elfervi neip 
Opere < I &e„ Jtf,/„ U Novell, di 
fH/ìmi, , Cifmni., ma n0I1 „1 
detto titolo . 
BfS, A me piace fotte quella fconcordan. 
za alla moda prr Lnaardum Armi- 
Perù * m '° COnee "° vaIc aa 
»». Per morire alla Novella di C./f. 

*S'! mn Ìg, H*' faperlijche -/-/, 
quefta fu tradotta ffi Veri! elame. ' 
tri Latini da Filippa Bcroaldo Bolo- 
iyiefe ; conforme io ne diedi la no. 
tuia ad un certo Set «.,„„, eoo 
roolr altre , delle cu% egli fi f er . 
vj nelle Mufa-.iini „? D,„ m „,„ 
tifi Boccaccio . 

FA egJi forfè Ser Manno degli Occhia, 
li , aliar vocato il Parolai» ì 

Boc. cAdeilo è de/lo . 

C«. dome mai ™6 efler ciò avvenl . to 
fè voi non folle a neffun patto da 
l'Si nominato in quella grand" Ope. 

' - ■ ~ N -| 
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ra ! Eppure egli fece un' orrevole 
U menzione di rutti qu|lti , che il fa- 
/ vorirono di qualunque menoma no- 
' mia . E' citò infino un Boccalajo 
di Monrelupo ; perchè nel tempo , 
ch'egli era Potelìà di quel luogo, 
colui gli inoltrò l'orcioletto , col 
quale Cifii Fornajo diede da bere 
agli Ambafciadori di Meflere Io Pa- 
pa : come ciafeheduno può afferra- 
re in que'I» fua eloquenti ma , dor- 
"■T— tiflìrri.» , fere tfa piene ifli ma Dilferra- 
zion* , ch'egli fece per rintracciare 
il buco dov' era fituata la bottega 
del famoiiflimo Cifti, che non fo per 
quale fcìagura era flato riturato da 
certe ignorantiflime formiche , che 
fe lo erano appropriato per loro ma. 
gariino . Ma Scr Manno colla fua 
importuniflìma eloquenza tanto fluz- 
zìcò e fruconi quel povero buco , 
ch'ei alla fin fine ebbe la gloria di 
sfoconamelo , e di rcftituirlo al fuo 
antico fplendore . Laonde tutti gli 
Antiquari hanno a lui un obbligo 
immortale , per aver egli con foni- 
no ftudio e fatica , dopo quattro fé- 
coli , ridonato loro sì preziofo mo- 
numento. Infomma per ritornare a 
bomba , voi, Metter JSanei 1 * vnoo 
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Fofte da. cortili ficcato nè i:i quello, 
J nè in a ' tr ^ buco, dell» iua dottii^ 

^.Sei Manno noi dovette fare a mali- ; . 
i zìa , offendo egli antiche nò fem- 
1 plicillimo; Ma fuppongo , che 'I fa- 
celfc.; perchè fe averte avuto a no- 
verar tutti quelli , elle in tale oc- 
cafione'gli fomminirtrarono notizie, 
non farebbe rimafo di fuo , che la 
fola verboihà . 
.'m. Che riprova ci date voìtdi qne(ìo2— fc» 
Bw, Infra le molte, che pJtrei addurve* 
I ne, folo vi accennerò, che tutte le 
I. notìzie d'Orteafio Landò, fparfe in 
quel Libro , gli furono da me coma- 
' L nicate -. e con fpezialità quella, d'ef- 
l {ér' egli flato non folo Medico, ma 
eziandio Frate dell' Ordine 



, dalia qual Religione egli 
apoftatò . Quefta erudizione 



. E 

infe nuova a più d'uno, morte il 
ittiflìmo Sig. Kipojiolo Zt/io a ricer- 
care da Ser $anm di donde ne l'ave- , 
va cavata . Jda egli , come colui 
eh' è poco atato dalla "memoria , e 
che opera a cafo, fu coltretto di far- 
mene nuova ricerca : ed io gli ad- 
ditai , eifer ciò riportato Jnelia Si. 

■ **lr 



£. QncAo è uji fegnatc ben chiaro del-..* 
la voftra eccedente cortesia , e dèfct*£, 
la di lui me!en faggi ne e malizia : 
Eh che quelle Cornacchie d' Efapo 
vanno un po' fpe una ce hi are, e fitta 
depor loro quelle penne , che da 
altri prefero in prclbioza ? 
Boc. Nò ,'Ser Ricaccia . Io di bel nqovo 
vi accerto , che coAui è fera pi i ci (Ti- 
mo , e che non ha aaa- malizia al 
Mondo . Volete voi vederlo ? Pren- 
detevi per un momento la pena di 
guatare nella fua Storia degli Anifi 
Santi a p. 107. e fe-qq.. dove dice , 
che Clemente VII. - hell' aprimento 
della Piarla Santa dell' Anno 1515- 
dipo d'aier percajjo il muro coLmartel- 
h , ne lo diede al C,irdinale't,orenzo 
Pucci Fiorentino , il quale fegvìtò le 
percujfiuni , ecc. Da quejia finzione 
fece per la frima volta dopo 



Pap.i U noftro Cardiale col w.iWfT- 
lo Pontificio' , è opinate d'alcuno iclf ^ 
' ilfatfi i tre martelli nella] p-W 



feia del Saracino deli' Arme 1 
Cefa de' Pucci ecc. ed è offeru* 
ne già fatta , che prima dì qutrfio 
piccoli martelli nelt' arme medafìmn- . 
non fi vedejfero . Eppure nel piFirLi 0 J~J 
chioftro de' PP. di S. Croce J" a^f 
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loggiato , detto la LnM| L vi e un' 
arme di pietra di quella nobil Fa- 
miglia coi tre martelli nella fafcia 
del Saracino ; la qual arme vi fu 
collocata più d' un fecolo innanzi la 
nafctta del prefato Cardinale Lortn- 

90 PuCtì , 

Non e da maravigliar/i , che Ser Man- 
no prenda di codetta razza di gran- 
ciporri ; perchè quand' egli fi met- 
te a comporre qualche libro , afa 
... fempre certi occhiali di prima vifta 
J molto appannati e ruggìnofi, i qua- 
li fi crede fieno i primi , che faecf- 
fe Salvi»» d'Armato degli Armati . 
Quindi è, ch'ei non dipingile l'aqui- 
. 1 le da' mofcerini , nè/granchj dalle 

\ balene. * 
tm. O fentlte che dolce maniera d'uccel- 
lare è mai quella '■ M a tra non mol. 
to voi non cinguetterete cosi . 
Queft' è^tro che pigliar duo co- 



lombi a »a fava ! 
così Metter Saccia ne gli prenda a 
, mazzi . 

" Ser Manno perb non ha cheffar nul- 
la coli' Apologia eh' abbiamo fra 

"À. Scegli i« «jaeft* Caufa non ha fatto 
ne da Avvocato ne da Procuratore, 
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ha fervi! 

Crediatemi ch'io vi ho i 
glior bracchi alla coda , che voi non 
penfavate . 

Boc. Set Rigaccio non è capace di ram- 
mentar le perfone in vano . Bifogna 
pur dire, che anche coftui v'abbia 
merlò il fuo zampino. Ma qui non 
è temno di parlare pjìj a luogo di 
Ser Manno Parolap . Ritorniamo ad 
oflcrvare il rimanente del principia, 
io art LVIII. iacui.fi da ootizìi 
.della Novella del Boccacci» di Guai*, 
tìcri e di Griselda ,■ tradotta io La. 
tuie di.1 Petrarca con quello titolo . 
LibeUm de /afa»» obedienùa , & fide 
uxoria ecc. e .fi crede da Scr Cache. 
to , che Jia inedita . 

Xig. Non vi rechino maraviglia quelli 
Arafalcioni di Set Cacherò , perch' 
egli parla Tempre come gli Spiri- 
tati , cioè per bocca d'altri : onde 
tutto quello, eh' ei trova ne* està, 
loghi e indici di libri ltampati e ma- 
noiceitti , o faccia o non faccia a 
propofito , tutto ei ficca nelle fu« 
Prefazioni . 

Boc. Se il noliro Ser Cacherò aveffe avitto 
la bontà di degnare d'una fola oc- 
chiata l'Opere del povero Petrarca, 
' ' avreb. 
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ricuocolaj , in che cofa confifteffe la 
loro bottega ? ' , 
Im. In quanto di materiale , ella confi- / '/ * 
fleva , come telU vi dilli , in un' 
i ampia tavola appoggiata al muro, con 
| * gradini fovrfejfa , in una gran caffa , 
' per riporvi i Confortini , e in altri 
arnefi . Le merci poi di loro bot- 
1 lega erano i Confortini in varie gui- 

fe lavorati . 
Boc. Bravo , Maeflro Imbratta . Tanto 
mi ferve ; nè mi curo per ora di 
faperne di piìi . Voi altresì dicerie 
fopra ì tre veri! riferiti, che iVen- 
ditari de' Confortini /' offerivano qui ~J~ 
[commettere pel mezzo di ehi aveffe 
voluto giocare , tutti il proprio , cioè 
tutto il loro Capitale , fino alle taf- , ^ 
fi, non che i confortini . Ma fe il lo.'"' 1 
ro Capitale non confifteva folamen- 
te nelle caffè e confortini , ma an- 
che nelle tavole , gradini ed altri 
arnefi: dunque per nominare tutto 
il loro Capitale , dovevano efpri- 
mcre ancora qceflo , o almeno il 
capo principale di ellì, eh' erano le 
tavole, e non le caffè: ma per no- 
minare tutte quelle cofe con una 
fola parola , non potevalì fpiegar 
meglio che colla voce hottega , ( la / ! 
N quale 



u 
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quale abbraccia in quanto al mate- 
riale e le tavole e le carte e gli 
aln i attrezzi ili Ipr arte : dunque 
farà più propria ed efprìmente la ; » 
parola bottega, ch'/iiyutto , della' f 
voce caffè , eh' è lina parte di cflò * 
tutto . Per la qua! cofa conchin- 
deremo di quelte varie Lezioni dei 
Codice Bracci da voi riprovate , 
c/Iére ignoranza voftra quello, che 
in altrui vi fembra errore : perciò 
vi potrò dire quel che fu detto a 
Giuliano Apoflata , il quale lef- 
i fe e difprezzò una dottiflima Apo- 

Jogìa di S. Apollinare . Ltgijìi ,f(d j 
' non intelletti .jS tnim intellexijjtr *-\ 
bob ìmproha^esl 
Rig. Oh come diventarlo Pimmet quelli 
ndftrì Letterato™ , nielli al con- 
fronto degli altri . Cortili è uno 
al dottorato fuo .fe 
io . Eppur ei tuttavia iì 
:er vello , e crede d'eflere 
--Maefiro dì color che fanno. 1$ fata- 
Anima! mai non vidi tanto ar- 

- '- U " f Vl'fft, ' , 

: .': Hon avrebbe a Macrohio t 'a,d 

- - : : " Ariflarco s ■ . 

- I -Hi d Quintilian ceduto un 

jìt» ' ' BOC. 
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Hoc. Ci è altro da dire , Maefiro Im- 
j brattai 
Im. Adeflb ci refta la DIFESA DEL 
CODICE RICC ARDI ANO, ma pri- - 
ma d'incominciarla , mi debbo mol- 
to rammaricar con voi, Sfr Ca- 
cherò , che finora non avete detto 
una parola in mia difefa. Voi mi 
avete niello al cimento , e poi-, 
m'avete piantato come inc avolo- — * — 
Rig. Egli non l' ha fatto per malizia , 

ma per antico tuo coftume . 
Cac. Che volete voi ch'io ci dica . Io - 
per me ho avuto ftamani li* mia , £ / 
e ftìn contento. Se noo bafta l'ani* / 
mo a voi a difendere quegli fpro- 
poiìti , che avete fatti ; confide- 
rate fe lo pofTo far io, che non 
ho tanto capitale da difendere nem- 
meno la (.tetta Ragione^ e Verità ? ■ V- 
■ Chi v'ha fatto feri vere' tanti ftra- 
. " >_ £alcwb , fenza punto di grazia , 
'- \% nè di giudizio ? Io mi credeva, 
che voi , per cfler Dottore , avefte 
avuto a laperne un po' più di quel 
che ne avete finora moftrato '. O 
considerate , com' ella farebbe an- ,.• ) 
data , fe non eravate da me .ò . 
da altri aiutato in codetta faccen- 
da ! O io , che finalmente fon 
- . N % Sh 
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' Str Cacherò, volea fa.re |na Sene- ttf 
tura con un j>o' .piV.di garbo c di « 
mitidio ! ■'- .- ' 

Jl/f. O via r,on vi (corrucciate tanto , e 
datevi pace ; perchè alla fine ).v. 
non è b rovina c: Troja . Un po' 
di vergogna palla predo a chi non., 
"cura Solletico . 
Boc. Credonfì alcuni poco iappiendo , 
come èttie il Boccaccio , altri non 
' fappia nulla , .l'i quali fpelTe fiate , 
mentre altrui fi credono uccellar^ , 
dopo il fatto , fe da altri effere ■ 
i ■ flati 'uccellati conofeono^ Per la., 
qua! cofa* io reputo gran follìa quel- 
la di chi fi mette lenza bifpgno a 
a- tentar le forze dell' altrui Ingegno. 
Non minor llollidezza è di coloro, 
che ell'erdo accoftumati d'elTere adu- 
-f" Iati, e difricevere applaufi a bizatf- . 
fe ■ G /limano i BaibaM dell* j/y 

lj«t<*rf>> r f, r Ar, nn A, nlrrt* 1 



•irto, e credono di pòreten 
• punementc dileggiate" anche !e per. 
7 ione, delle quali eflì non hanno la., 
minitoia cognizione. - 

'itili .mr.-.i?- 
Ma chi le hdtfe*?* meri» imbacca, 
Guardi non ejfer p:i de' cuculiati . 



Ma date pur principio alla 



0')i /nt\ ny CoO^Jl'" 



dtlCod. Mfehe ella è chente 
e quale c^BP"fin qui , vi giuro, 
che apriranno a voi gpj occhj !e-> 
fifchiate , i quali l'iMoranza vi iià 
finora tenuti chiufi.™ 

DIFESA DEL CODICE 
RICC'ARDIANO . 

Im. Jt del Boccia a XXIII. dilla ftìa 
X Prefazione riporta la teftìmonimn- 
Za di Giovanni di Francefco del Fe- 
de, che copi» i Canti Carnafcialef- 
chi nel 1548. avendola tratta dalla 
Vita del Lafca , ed ivi inferita * 
XIII. 

Boi:. Fin qui non ho altro che replicare, 
■ fe non che l'accennata teftimonianza 
fi legge nella Vita del Lafca rfXLII. 
e non a XIHV Io mi ricordo de' 
patti che fon fra nói ; e perciò vo- 
glio anche queft' errore , che è il 9. 
attribuirlo allo Stampatore. 

Im. Qaefta tefiimoniaitza dice coi) „ Ron^h 
1 „ ti, Cavalieri erranti , -Notfcrj , 
„ Giuchatori 'di Saffi . Queftre 
„ quattro Cbanzoni le lafciai , che 
„ rende' '1 dove erano, non ebi tem- 
„ po, che erano di Cipriano Chan- 
„ toie > fatro buona parte da M. 

N j „ Batì. 



i,6 Jgjfc f 

„ Batifta AWB^ palato , e tf» 
»> giovanili d?P^il giugiola rivcdi- 
„ torc . chopiato da me giovanili 
„ di^ancefeo del Fede l'anno 1 548. 
,, nel chartello di cintoia fendo in 
„ villa „ Siiqacfto atteftato il pre. 
fato del Boccia a XXV. e feg. pian- 
ta il ftto fondamento „ di dichia- 
„ rar per ignorante il del Fede ; poi- 
„ chè in otto righe dell' offervata 
„ foferizione vi s'incontrano parec- 
„ chi errori : e fe egli non fapeva 
fcrivere quattro parole in profa , 
„ molto meno avrà faputo copiare 
„ le poefie , che fon più difficili a 
„ trafcrivcrfi „ . // del Fede 
commife parecchi errori nella frafof- 

-■ trilione ; e il del Boccia nella mede- 
fima , tratta dalla Stampa , ne piantò 

' ■■■ ' uno , poco dopo il principio , ponendo 
Quellrc per Quelle , come fia nel Co- 
dice Manoscritto ed altresì neW Edi- 

£-Boi. O Maefiro Imitati* , quefti non fono 
* i patti! Quello non è attener la pa- 
rola data ! Io v'ho condonato fino- 
ra 9. errori ; e voi non volete 
pattarmene neppur uno s che ognun 
vede elfere errore di ilampa . 
*jg. Che vene fate -wravlgìia ea.Mef. 
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ftr Boccia ? Che non fapete , che 



Maejlre Imbratta prefe 7. efempla- 
ri de' Cinti Carnafcialefcbi , per 
non fare iìrepito contr' uno degl° 
Imprefarj della Riftampa dj.^fli , 



il diavolo a fèi , e fcatcnò lo nfer- 
no contro quel povero galantuomo? 
Quantunque voi Maejìro Imbratta , 
vi fiate di foverchio abufato del- 
la mia connivenza ; contuttociò io 
voglio aver ancora della fofferen- 
za per voi . Ma avvertite di non 
inciampare mai più in fimili falli.' 
E per darvene buon efempio , vo- 
glio eflere il primo a darvene un. ; 
auteniica ripruova . Io potrei^!»! 
feor bacchiar vi , con farvi vedere , 
che nel tempo freflò , che voi mi 
avete dato carico d'un piccolo sba- 
glio dello Stampatore , voi' ne ave- 
te commefii 3. cioè chimoni , giti- 
gioia , rivedilore : quando fi legge e 
nel Cod. Rice, e nella Vita del 
Lafca a XLII. e nella mia Prefa- 
zione a XXIII.' sbancane , guaiola , 
rivenditore . Ma io , conforme 
mi proteftai , non voglio farne men- 
zione , e voglio méttergli fotro 




Lampa ui.cui , 

fcroccati , fece 




' Digitized by Google 



Rig. Scufate , MeJJfr Boccia ; ma va' 
fate anche male ; perchè fe vo' 
date a coftoro un dito , e' vi pi- 
. glie ranno tutta la mano, e fi ter- ~ 
ig. viranno della voflra mtdefima con- 
/ ni venia per offendervi o dileggiar- 
« vi. Io che gli cooofco meglio di 
voi , vi fo dire, ch'e' fono come 
l' a fino delle favole d'Efopp, chea 
'. : cara pena,il Leone gli ewe fatta 
la cajrità levargli lo/' ftecco f 
che 1 il tormpnpava , ne riportò to. 
r) ■'' ito per benemerenza una folennif- 
■(* ■' fima coppia di calci . Guardate 
T* ' ' che non fegua ciò anche a voi. 
•fJ*oc L'Uomo faggio non dee altri bene- 
"S^i ficare colla mira d' attenderne da 
~*4f\ erto lui il guiderdone; nè'debbelo 
'[ ritardare dall' operar virtuofamen- 
te o l'altrui ingratitudine , ol'al- 
' trui perfidia : ma la fola Virtude 
:f ha da eflerc la fua guida e '1 fuo 
| 4 premio . s 

1 Cac'. Quantunque neppur io /la avczzo 
' a mantener la parola, fe non quan- 
do la mi torna ; tuttavìa e' mi pa- 
"- : re, che. Matftro Imbratta abbia il 
torto ; fe non per altro ,' perchè 
, non ha da irritare colui , che gli 
lieo k man ne* capelli ; e che per-, 
' • 1 ciò 

"ir 



Digitized by Google 



ciò ne lo pub zucconare a fua polla , 
Ira. Alla fin fine Catafratto ha parlato , 
Vo* mi parete il pecorino da De- 
cornano , che favellava poco e ma» 
le . Voi eravate flato tanto tem- 
po mutolo, che potevate (lare an- 
che fino al giorno del giudiziose 
volevate farmi quella razza di di. 
fé fa . Oh io ho il mio Avvocato , 
fe non me Io giuoco t Di grazia ri- 
pigliamo il filo del noltrodifcorfo, 
per ufeire al più preflo d'un tanto 
intrico . 

/ parecchi errori poi ili quel Co. 
pifta del Fede fi' riducono la mag- 
gior parte ali' aggiunta dell' afpi, 
razione ìi ove adrjfo non t'nfa , ma 
negli antichi tempi fi praticava fo- 
munememte , t ad alcun altro dì fa- 
chijfima conseguenza . 
Boc. Che fietc il Giudice dell' Ortogra- 
fìa rancida e muffata , che fenten. 
stiate à fava cruda fcpra l'ufo del. 
le afpirazioni ? Io vi pofio far ve- 
dere , che ne' tempi del voflro 
del Fede Copifla , il quale fcrifle 
nel 15*8- non fi ufava (' afpìrazio- i 
ne h a ebanzone , (bantore , chopiai— I 
to , cbafteìio e fimili , Ce non daglfM t 4 
ignoranti par fuoi . Il Lafca , ns* 
alcun 
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alcun aliro de' fuo* tempi , che 
fapcfle un po' fcrivere , non ufaro- 
no tali voci coli' afpirazione . Ri- 
volgete un po' quanti Tetti a pen- 
na e (rampati , che fi trovano di 
que' tempi , e vedrete, fé alla 
metà del Secolo ZVl. fi ufava l'i 
in dette parole . Bifcgna our di- 
re , che il dei Fede folle il Princi- 
pe di Cufciana , o di Malborgbetto , 
dove fi gozzoviglia a tutto parto 
la gorbia". ! - 

Oflerviamo fc gii altri errori 
di tjuerto 'celebre Copifia fi ridu- 
cano ad alcunché di pocbijjimct con- 
fegnen^a , come pretende il r.oflpj 
Camarlingo della Grammatica , 
che vorreobe tenerci a fìndacaro a 
forza di fpropofiti . Il primo , clic 
mi fi para davanti fi è rende' 'ili-' 
Èro in vece di rendei 7 libro o ren- 
dei il libro ; ehi per ebbi : eh' era- 
ri 'in luogo di che era , dove con 
una (bienne ("concordanza viene ac- 
cordato il (Ingoiare col plurale : ' 
fatalo con una fola gtigioU per 
Cupida ; riveveditore per rivendi- 
tore . Noi avremmo voluto , co- 
me dille colui , che le Pecchie ca- 
catfer più , per aver più mele . Ma 
che j 
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Se una Picchia cacale quanta 
un Bue , 

'' Rìnvilierehhe il mele a dui a 
due . • 

Rig. Che vi pajon pochi 6. fpropofici 
ma'jufcoli in 6. verfi ! O che 
i voi non li diflinguete , o che fete_> 
/ 1 aifuefaoV a farne in maggior copia 
I nelle voBre Cantatole. 
Zm. Ne ì vero Fargomcnto , che chi non fa 
\y 4 ferivere quattro parole in profa , 
/ molto meno fa copiare lepóefie , 
che fono piii difficili ; perciocché le 
copie fi fanno più efattamente per do- 
Virfi imitare gli efimplari ; laddove 
le Scritturi, che di per-fe fi compon- 
gono , per lo piti trafeuratamente fi 

Boi., AdeiTo ci volete dar faggio d'effer 
Filofofo, ribattendo il noltro aig-ii-' 
mento con una ragione irragionevo- 
le j - perchè abbia a dirvi il Bur- 
chiello , 

Egli è un gran Filofofo in laldracca 
Che infegna molto ben heccare a' polli 
E dà lor ter con una falimbacca ; 
. E '/ Prefio della Vacca 

ÌO E' fatto fiprafiante della Pratica , 
I E le Civette ftudiane in grammatica . 

Voi 
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Voi credete , che i Copifti faccian 
come voi , quando pretendete di 
gabbare il pubblico , con moftrar 
di fapere la lìngua Greca, l'Araba, 
la Caldea coli altre lingue Orien- 
' tali*," che vi mettete ad imitare-» 
lettera per lettera i caratteri delle 
medefime , 'ed anche a delinearli 
. primà"cól ■ toccalapis . Scarcbbon 

Ììrefchi ì p8veri Copifti fe avellerò 
S, a forfrire còdefta laccatura . Se_ 
effi non hanno un po' di capitale di 
grammatica , gì* incorrono nelle 
ftelfe feorreiioni ed errori del no- 
flro del Fede ; conforme ci dimo- 
flra la ragione e l'efperienza nella 
varietà di tanti Codici d'un Opera 
■ifteifa, con differente ortografia da 
divertì Emanuenfi copiati . 

In quanto poi che le Scritture , 
che di per fe fi compongala , per lo più 
trafeuvattmente fi fanno , vi rifpon- 
. do*, che codefto è veriffimo nella 
perfona di Voi, come a chiare note 
il palefa cotefta voftra Apologia : 
ma rifpetto a quelli che fanno qual- 
che cofa, non cosi paffa la bifogna; 
tancopiù nel cafo noftro, in cui non 
. fi tratta d'una lunga Scrittura ; ma 



di feio fette fole righe di teftimo- 

\. , nian. 




/ 
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nianza . Oltredichè il voftro ar- 
gomento proverebbe , che molti 
. celebri Scrittori averterò copiato 
meglio l'Opere altrui, che fcritto 
le proprie; il che è fallimmo. 
Rig: O qui sì , che fi può dire 

1 trampoli piativa» con gli ficchi. 

opiuttofto 
Le /ielle raghnavan con gli orditoli. 

Cai. Ancor' io non approvo il difendere 
. gli. fpropofiti con altrettanti fpro- 
pofiti . 

Im. AI certo che coflui mi farebbe venire 
i barbaglini, col metterli a far l'Av- 
vocato nelle Caufe altrui , fenza 
cfferne ricercato . Imparerò per 
l'avvenire a fidarmi de' Ser Cacbsrì. 
Mafia meglio, ch'io mi applichi 
• a terminare quello Parere , fenza 
far più. motto a quella fona di ar- 
zigogoli e frullini . 

Dice inoltre il detto del Boccia 
a XXVI. „ Che poi Giovanni iti 
' „ Fede dicerie che il libro , da cui 
„ aveva copiato i? Canti Carnafcia- 
„ lefchi, tra fatto buona parte da M. 
„ Batijia Araldo di Palalo t e da 

» G *0" 
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, Giovanni , ditta II Giuggiola ri- 
, venditore , non ne viene per con- 
, feguenza , che 1' Efemplare fud- 
, detto folle flato fcritto in buona 
, parte e di propria mano dell' 
, Araldo i e che perc'ò ( di lai 
, Canti particolarmente faranno ivi 
, correttijfimi ; ma ben fi volle in- 
, tendere, che buona parte delle 
, Canzoni in elfo contenute f eri 
, fatta, cioè comporta dall'Araldo 
e dal Giuggiola . „ Qui il del 
Boccia trasforma il mafculino in fem- 
minina , e il fintare in fiatale, «. 
indo che fatto abbia relazione piutta- 
fio alle Canzoni , che al libro: e pare 
Rclatio fit ad proxima , non vero 
ad remota , la Giaffa nella L. fi 
idem II. 5- final, verbo tandem., 
fententiam ff. de jurisdicì. omnium 
Judicum : ed inoltre il relativi dee 
accordare cali' antecedente in genere 
e numera . 

loc. O cocuzze! Vo' ci avete avuto a" 
far diacciare il fangue addoffo 
collo fcialacquamento di codefti 
Tetti di Legge , Fortuna che 
noi eravamo in parata ; che 
del reftante noi rimanevamo 
■fljamazxoni per lo fpavento , 
S-«~_ , Io 
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Io non fapeva , che voi fofte 
flato addottorato in bntroque! Ma 
domin , fe codefto Tefto è vpftro , 
<J?e lo fiete fatto .impreicaTTTal 
Cannella ? Per potervi rifpon- 
derc , bifogna che mi diciate , fc 
voi avete pretefo di citarlo a 
propofito , o fuor di propos- 
to ?■ Perchè fe mi direte a propo- 
fito , vi rifponderò, ch'egli è uno 
fpropofito majufcolo il voler prova- 
re i punti di Grammatica co" Tefti 
della Legge . Se poi voi ave- 
te inrefj d* allegarlo fuor di 
propofito , come fece fotito 
di fare nelle voftre citazioni i io 
allora vi replicherò elfere una fò- 
lenne melenfaggìne il perfuadetfi., 
che con tali allegazioni la gente 
v'abbia a teneri ' per un gran 
Legale . Ma venghiarno alle cor- 
te ; ed oflerviziriò che cofa ab- 
biate pretefo di provare , con 
quefto Relatio fit ad proxìma ', non 
verì ad remila . Non altro cer- 
tamente fe non che H noto libro 
era flato fatto dall'. Araldo e dal . 
Giuggiola. Or vi domanda che co- 
fa qui inondiate per fitto ?" Se 
voi mi rifpondete , che voglia di- 
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'/ tt trafcritto , io vi dir^ ell'er ^ / 
d' uopo , che mi produciate un / 
altro Tetto di Legge per pro- 
vamelo : perciocché un libro fat- 
to,^! tale , non , figpifica *co- 
piato o fatto top/are dai ' tufo ; 
■ ma bensì compofto dal tale . Ec- 
covene gli efempli . Ciò Vil- 
lani S. io. i. difeorrendo - di 
Brunetto Latini diffe : Fece il 
tuono t utile libro , detto . Te- 
foretto . Lo /ceffo trattando di f 
Dame . 9. i J5 . 1. Fece in Sua 
giovinetta il lièto della Vita 
Nuova d'Amare ecc. fece da 
venti Cannoni Murali ecc. e in- 
tra l'altre fece tre nobili pi- 
fiale . Sicché il del Fede con 
dire fatto ' buona parte dall' Aral- 



GiUgghla , volle 
. , che l'accennato libro 
■ era flato comporto buona parte 

■fy da' prelati due Autori, frefi- 
■'■ / itero aderto , che mi' diciate quel 
ch'egli contenerti: . Che. mi ., ri. 
fpomletc ? . _ 

f,' Ei conteneva diverte Canzoni , o 
* 'fieno Canti Carnafcialefchi . 

Sic. ttunquC il del Fede con dire fattoi 
buon* parte dall' Araldo e dai» 
Giug. 
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Giuggiola , volle intendere , che 
l'accennato libro era flato compo- 
:o buona farti e non tutto da' 
iteriti due Soggetti - 
Voi perb non avete ancora rifpollo 
alla mia obiezione , eh' è quel- 
la d'aver voi trasformato il ma- 
culino in femminino , e il [in- 
goiare in plurale , valendo che 
fatto abita relazione piuttofio al- 
le Cannoni , che al libro , quan- 
do Relatio fit ad proxìma , non 

In primo luogo , colle parole da 
me di iopra riferite , preteli di 
farvi la fpiegazionc e non la co- 
rruzione ad litteram delle me- 
deiìme . Secondariamente 4 da 
faperli , che due cofe colli tuifeo no 
un libro , cioè il Materiali ed 
il formale . Il Materiale di cf- 
fo è quella quantità di foglj bian- 
chi cuciti infieme . // Forma- 
le poi 4 la materi a, in elfi *T*- 
contenuta . Dunque quando io dil- 
C nella mia Prefazione a XXVI. 
che una buona parte delle Can- 
zoni contenute in detto lUro era 
fiata compofia dall' Araldo e dal 
Giuggiola , inteli del Fumale dì 
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quel libro , confidente in diver^- i] 
le Cantoni fatte da var j Au »! 
tori . Quindi fi può concluden/— / 
temente affermare , che il vo-' ' 
Uro non intendere proceda folo 
dall' appigliarvi voi fempre al 
Materiale : e ciò perche ornar ' 
Jiaile appetii fèt fimilt - Voi 
f ^ U 22H^ v ' c ^ cte j ttof. bella fig u -^'"T 
ra tacciano in bocca voftra i 
Palli della Giaffa . ^Perlochè reMSf 
dete pure codelto Tello a chi/'/ 
vel' ha preflato ; e fatevi renj— j 
dere il nolo , che dato gli ave- 1 
te ; giacché ad altro non v' è 
fervilo , che a farvi aver la 
Sentenza nelle rene : nè vi fpac- 
ciate in avvenire per Giurif- 
confnlto , fe prima non avete 
imparata la Grammatica . Per 
tanto fi può fenza fallo con. 
eludere , che le roltre allega- 
zioni in fure ," fono 

Puledri magri , e corde di 
. ftamieero 

■ y - ■ ■ Lampane rotte t i jìaffe fgan- 
gberatr . 

Dibbo ancora avvertirvi , che 

io 
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io non diffi a XXVI. ben fi 
vallt intendere ; ma hemì volle 
intendere, rìferendofi ciò al del 
Fede : c quefto è il tredice- 
fimo errore , che s" incontra in 
codefta Stampa . 
Maeiìro Imhatta ha fatto come 
le rape forto terra 

pitt vi a 

lino e ine 

Ito noftro 'Giurifta fuor di Cagio- 
ne fi potrà riporre nel novero di 
quelli, de" quali diffe il Bur- 
chie Ih 

Un nug'J Ai Pedanti Marchi- 

Cb' avevano fiudiato il pe- 
corone 

Vidi venire in ver Setten- 

Dìfputando le leggi colle 
mani . 

Non fi può in verun modo negare , 
che il noto Libro non fia fiato fot' 
l» e dall' Araldo , e dai Giug- 
giola : e non i improbabile , che 
l'uno e l'altro, non tre o quattro 1 
perfone , come dice il del Boccia a = • i» 5 

• o * xxvn. 



o terra , che quanto . 
io , ramo più fingrof- *-+- 
cfcifconO: Laonde que- * 
lurida fuor di Hagio- 
:o di 

■ ti ' 
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XXVII. abbiano date le loro Can- 
%oni , o fcritte di propria mano , o 
fatie traferivere da' laro Copijii , 
per formarj! il detto Libro , che pof- 
fedeva in que' tempi Cipriano Can- 
tore ; ciò denotando , che tal Libro 
era appreso uno di color» , che can- 
tavano , o avevano cantato ansile 

C"~^ali Cannoni . 
O quanti patferottì vo' profferite 
ad un fiato ! Non folo non è pro- 
babile , ma del tutto è impoflibi- 
- - le , che il divinato Libro fotte 
feri t co folamente da due , fecon- 
. . tip la voflra fuppofizionc . Imper- 

ciocché prefuppofto anche per ve. 

*' /"ZJiF IPi > che ''Araldo e il Giuggiola 
UTTf^ afflerò daftnrioro Canzom , o 
fcritte idi per loro, o fatte tra. 
fcrivere da' loro Copifli , per for- 
_-j jaiarnc il noto Libro; a voler po- 
ter dire , eh' e' folte (lato fcritto 
da due e non più , biiogncrebbe ( 
che in effo non vi fonerò ftate 
che le fole Cantoni dell' 



»e del . Gìuffiiola : ma ci ne con- 
teneva tholuiiim' altre di diverfl 

a Autori .- dunque vi era neceffario 
almeno un terzo , che averle co- 
piato quelle , che non erano de; " 

accen- 



y 
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accennati due foggetti . Aggiunge, 
te di piìi , che nè l' Araldo , nè il 
Giuggio la potevano aver traferit- 
to alcune Canzoni degli, altri Au- 
tori , in quel Libro contenute : poi- 
ché era ..effe ve ne fono alquante, 
dopo la^'morte de' fììdd. due Poe. 




ti , compufte . Tra quelle il an- 
noverano le fe'giienti. II Canto de- 
gli Schermidori d'tl_ Lafca , fatto 
nel 1544. quello d'Uomini, che an- 
davano a correre il fa\o, colla bufo, 
la , fatto nel rS46. ^'L'altro de' 
Trattori d'uova , fatta parimente 
in dett' anno ; come fi'ricava. dal 
Diario manoferitro d'Antonio da 
San Gallo . Laonde voi vedete ef- 
ìere' ìmpoffibye , che il .confaputo 
Lihro foife rfbto ferino , o fatto 
iraferivere dall' Araldo , e dal 
-Giuggiola . 

Scuiatemi , Meffer Boccia, s'io vi 
dico ,-^che vo' vi confondete a 
fpropoilto , , e gittate la fatica al 
vento con coiloro ; perchè ad ogni 
modo gli è come peflar l'acqua 
nel mortaio . Che non fentite, che; 
razza di farfalloni gli fcappan dal- 
la bocca ? E pretenderebbe Mac- 
ftro Imbratta , che un Rivendilo- 



O , 



re 1 
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re, qual era il Giuggiola , aveftfc 
tenuto i Copifli , come fe fofle 
flato qualche celebre Avvocato , 
che avefie a?uto Studio aperto di 

J. e W e • 

il deve eziandio avvertire anche un 
altro ftrafalcione folenniffimo, eh' 
è quello di dire , che il del Fede 
con avere accennato , ctìe il libro 
in queltiooe era di Cipriano Camo- 
le , volefle con ciò denotare , cbt 
tal libro era appreso uno di coloro , 
che campano , o avevano cantato 
quelle tali' Canzoni . Sicché , fecon- 
do quella, fpiegazione , Cipriano 
Cantore dovette aver -cantato tutte 
quelle Canzoni in quel fuo libro 
regiftrate .- e ficcóm| vi è quella 
de' Bericuocolai , che per anella- 
zione del Lafca fu la prima , che 
fi mettette in opera verfo il 1+70. 
e due Canti , che come fi vedià/,/ 
furon fatti nel 1 549. bifognerà dun7 / 
que dire , che Cipriano Cantore fof- 
fe vilTuto pià di'ioo. anni , com- 
■ preli quelli, che fe gli debbono af- 
fienare primach'ei folfe flato ca- 
pace di faper di Mufica . Cotali 
propofiziom vi faranno tirar dietro 
le meluzze . Non vi contentate , " 
che 
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che il del Fede commetterti; pa- . 
recchi fpropofiti nella fua rcftimo- 
nianza , che glene volete far dire 
de' maggiori fenza fua faputa ? 
Rìg. Cadetto è il vero modo dì con- 
fonder maggiormente a Maeftro 
Imbratta la .tetta con codefti calcoli . 
£' non è plicp più tempo di rimet- 
terlo alle libcettirte ? fu queir ora 
£, \' bifogiia pigliar da lui quel che il 
può, e aver pacienza. 
Im. Adelfo aderto vi darò io la pacienza , 
che andate cercando. , Rifponde- 
te , fe potete , a quanto io vi fog- 
giungo ? La maggior calunnia S 
6 dia al Codice Riccardiano , è quel- 
la che fi legge a XXXVI. „ che tal 
„ manoferitto non debba reputarti 
di quella antichità , che ne viene 
fuppofta , e che fi vede in elfo re- 
pacatamente notata. Impercìoc- 
„ che fe fuffifteflc , che detto Co- 
„ dice forte flato fcritto nell' anno 
1548. non vi fi troverebbero i due 
" Canti de' Pellegrini d'Amore dì Ì.'"; 
,, M. Benedetto Varchi , i quali fu- — — 

rono da lui com polli , e inerti in 
„ opera nel Carnovale dei 1,551. 

cioè tre aniiT dopo , che detto. Co- 
3 j dice fi crede trascritto . Ora 
chi ha mai detto , ebe i'due..fàpracci- 
O 4 tati 



faticanti del V archi fi a no nel Codi- 
ce Riccardiano ? Io che ne feci l'In, 
dice di mia mano infine del mede firn» 
Codiet , come nella Vita del Lafca 
fi legge a XUI. il qua! Indice fu 
pòi dal Chiarirmi f^ÈÈàff mo Big. 
Dottare Giovanni Laipi'i Èf&liot ecario 
della Riccardiana , 'mandato alte 
luce nel Catalogo degli Autori di dn- ' 
ta infigne Libreria , che continuamene 
le egli fa ftampare , a 91. e fegg. 
io, dico, ni altri , non abbiamo ve- 
duto giammai , che i detti due Canti 
del Varchi vi fieno fiati inferiti ... 
Ma perciocché il del Boccia ajjeri- 
fee nella citata pagina che ciò 
« « ricava dal feguente titolo d'un 
„ Sonetto originale del Lafca , ri- 
„ ferito nell' Annotazioni delle fuc 
„ Rime. T..i. a jn. il quale ri. 
„ porteremo qui per maggior chia- 
„ rezza . A. M. Benedetto Varchi 
fopra la Canzone del medefimo 
„ compofta di Pellegrini d'Amore , 
„ vefiiti di Velluto rojfo, e teletta 
„ d'argento, e con malica di Trom- 
■v „ bòni e di Storte ; Mandata per il ff\ ì 
. „ Signor Don Luigi di Toledo adi ' * . ' 
„ lì. di Febbrai issi. LaCan^>ttt[ ^ 
„ comincia ' ,',"* 

' - „Do«- 
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„ Donne , che cafte e belle oltre 
a mifura . 



„ L'altra comincia 

„ Donne fagge e pudiche . 

ne deduce la fai fa eanclufione , chi 
quel Canto fia regìfirato nel Còdice 

Riccafdfgna. . 

Come dunque dall' Annotazione 
del diligentijfimo f ed ìnfteme > nelle 
materie alla fua professe apparte- 
nenti , non meno erudito Stampato- 
Te , Fraircefco Moiicke , Cittadino 
e Accademie» Fiorentino , fi ritrae , 
che i detti Canti del parc hi fieno 
nel mentovato Codice Rìccardiano , 
trafcTtttì quivi dalJ'ede. ? e che " il 
doppio fuo attefiatf d'averlo fcritto 
nel 1548. fia falfo : perlotbè quel 
buon noma l'oibrohriofa taccia d'im- 
fofiore fi fia , dopo il carfo di 100. 
anni , acquiftata ? Ma viva la 
Verità : e tutto ciò che il del Bn > 
eia ha detto , e penfato di tal C 
dice, e del fuo Scrittore, c- 
iui fi rivolga , che no» l"ha 
nè veduto , nè confiderato: e . . 0 
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meno avuta nelle mani ( come egli 
iict a XII. ) „ una copia tia- 
„ icritta , non ha lungo tempo , 
j, da un (podice della famofa Li- 
brerìa de' Signori Marchefi Ric- 
.„ cardi . Quefie fono menzogne 
ed impofttire patenti. Ma io fo ciò, 
che qui dite fi dovrebbe , almeno 
per ifCufarlo , o piuttofio per com- 
patirlo . Il poverino non fa troppo 
fog&erc ; ovvero egli' è uno di quel- 
la turba ,i di cui parla Dante nel 
C. III. dell' Inferno y dicendo : 

- - - '- _ - - - - -genti dohrofe 
Ch' anno perduto il ben dello 'ntellexto . 

CW.'AIla fin fine ia Volpe è rimaila a.1 
laccio. QuefH volta tu ci (tarai ? 

Boc. Menrrecbe Voi; vi fate Giudice per 

comiajfiiarmi d'uno sbaglio, il qua- r"" * 
"le ifi ncJTùn cento pregiudica alla * *" \ 
mia aflerzione , voi nel tempo me- 
■ defimo ne commettete un altro : 
"onde noti vi maravigi'iaie , fe il 
Burchiello vi dice . '*" ~; . 

Un Giudice di c auf e moderne , , * 
Che Radiava fui fondo d'un tambuco, 
Avìa il cetvel del calamaio si dura t 
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Cb' avrebbe affinità un moggio 
cìterne . 

Nè U MoiXehe aelV Annorazior") ~i- 
dellc Rime del Lafca T. i. a Jii' ' 
nè io nella Prefazione a XXXVÌ 
nei riportare il tirolo dell' accen- 
" nato Sonetto dicemmo fopra la 
Cannone del -piedefimo eompofta ; ma 
bensì dal medefmo eompofta ■. perìo- 
chè dopcij. abbagli > che vi ho 
fin qui perdonati, potrei con mag- 
gior ragione dire a voi , il poverino 
non fa troppo leggere: ma voglio an- 
che per quefta volta rifpurmìar- 
vela . . 
■g. Avvertire, Mefler Boccia, fe v oi \ 
fparagnate quefti errori a Mac/Erc I 
Imbratta , riputandoli , come fai f 
te di ftampa, il Moiickje , fi dci ^ al / 
tamente di voi } O confideriami I 
quanti fpropofiti avrebbe cominci 
fo collui , fe non avefl*. avuto un. '■ 
ftampatore diligcntiffimo ed erud; 
to , e di più Cittadino e Accadem: 1 
co Fiorentino ! Se in due frglj i 1 
roba ha fatto 14. errori , che d 
confi di flampa ; nella nuova ed 
zionede'GanMfiacnafclalefchi, eh, 
fon foglj 45. ne avrebbe commeifi / 
a proporzione più di 300. Cac. J 



ti 



Con tutte quefte chiacchiere , Me£ 
fer Boccia fi è dato per vinto. 
Con fello Io sbaglio ; ma quello non 
è tale , che mi ponga in illato di 
non potervi confermare ciocché io 
diflì'puramente di pafiaggio . Non 
ini pareva però di meritar da voi, 
Maertro Imbratta , la taccia d'igno- 
rante e calunniatore . In pena di 
quefta vollra tracotanza voglio , 
che l'ifteflo Moiicke confonda la_> 
vofìra enfatica pecoraggine , la qua- 
le avendo avuto fono gli occhj le 
fuddetre di lui Note , non ha faputo 
diflinguere quanto fon qui per rife- 
rire . Io din! a XXXVI. e di nuovo 
il confermo , che il Codice Riccar-. 
dinne non dee reputarti di quella_j 
antichità, che ne viene fuppofta, e 
che E vede in effo replicatamento 
notata . In conferma di ciò il 
Manche vi avverte- nelle citate fue 
Annotazioni .1 363. che il Canto de' 
Poeti del Lafca , il quale leggeri 
nella mia eaT'ione a 466. e che nel 
Cod. Ric. viene ad eflere la Cari, 
zone 294. quello fu fatto nel 1549. 
cioè un anno dopo che fi dicc-traf- 
critto il detto Codice ; e quelle fo-, 
no le parole dfl Moij.jjjjf ■ Antonio da 
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San Calla nel fuddetto Dìtìrio Ma- 
nofcrirto „ Adi j s- Febbrai 154.9. 
„ Andò due Canti Carnafciajefchi , s 
„ de' quali il primo figurava Romiti 
,, colla Neve : il fecondo i Poeti ,,. 
Il Canto parimente de Cavalieri er- 
ranti , il quale per atte/razione del 
noflro del Fede Ci ritrovava feri t co 
nel libro di Cipriano Cantore, da cui 
egli ne rraffe la fua copia , ancor 
quelli fu fatto in dett" anno , per 
teilimonianza dello fteifo Moiicke . — - — — , 
a 361. che ne ricavo la feguente no- "*^f*? 
tizia dal mentovato Diario Adi 
„ i+ Febbraio 1549. Furono nella 
„ noftra città nove oziofi giovani , ( 
„ che fecero una bella Mafcherata : 
„ l'invenzione fu d'un certo' chia- 
„ mato il Lafea , che non fa- 
ceva fe non cofe laudabili e pia- 
cevoli ; e rapprefentava io. cop- 
„ pie di Cavalieri erranti a caval- 
lo„ecc. Laonde convien dire, che 
il Cod. Ric. non -folle nel 1548- ma 
polìeriormente traferitto . Non per 
tanto io pretefi nè prerendo di tac- 
ciar d'impoflore il del Fede , come 
voi andate con iftravagante manie- 
ra opinando ; poiché e' dovette far- , 
lo p«r isbaglio ; nè ho mai intefo 
V- ' dire , 
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dire, fé noti da voi , che gli abbagli 
coftituifcano le perfoiie che li cu — -- 
mettono per imnoltori . Che fe ciò / 
farle, voi a quell'otta ne avrefte me. 

{ ritata centomila volte mi taccia co- 
» tale. Mavo| fiete di quella tutba , 
della quale ditte il Petrarca. 

Centi , a cui fi fa notte innanzi fera. 

Rig. Bravi Cacciatori! Veramente v'ave- 
te faputo tener ftretta la volpe , 
che vi efavate cbimerizzaro d'aver 
prefa al laccio? Ma ciò deriva , 
perchè : 

Vofiri lacci fon corde dì ftamBecco , 
Che non vagiion neppure un fico j 'ecco. 

, m. Voi però , Métter Boccia , non avete 
rifpofto a quanto vi- ho detto intor- 
no alla Copia del Cod. Ric. che mil- 
lantane d'aver ricevuta di Firenze . 
Dunque fi potrà dire , che vo' Cete 
un impoftore ? 
Bue. E che volete voi , eh' io vi rifponda, 
fe non ne adducete alcuna ragione ? 
Io vi replicherò fol quel tanto, che 
ditte Plutone a Baciapilo . 

Voi. 
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Voltali, dice il Re , [propostalo : 

S'alcuna cofa qui non bai propofia, . 
Come vuoi tu buacci» , che '1 Senato 
Vada in Cancellarla per la ri fpofia>. 

-L'aver io pofìe nella mia edizione 
de Canti Carrìafcialefchi non poche 
varie lezioni del Cod. Ric. prova 
lenza eccezione, eh* io n'ebbi una 
copia : o l'avefli da Tizio o da Sem- 
pronio , querto non conta un frullo. 
Im. Il tutto perà procede dal motivo, ch'ef- 
fo del Boccia,/* manifefio nella fu a 
Prefazione a XVII. eoa quefte paro, 
li : „ E qui mi Ila lecito di prò- 
„ durre il motivo , che mi ha in- 
■'" dotto a valermi eziandio dell' 
„ accennata riftaaipa ( f tot de' Can- 
„ ti dell' Araldo ) e di difendere 
■ ■ ' i, nel tempo ftelTo M. Paolo dell' 
„ Qttónafa dall' accufe , che gli 
„ vengon date nella Vita d'Anton- 
Francefco Grazzini detto.il La- 
„ Tea , inferita nella Parte I. del. 
le fue Rime , ecc. „ Tutta qui' 
;, /$<h*mpUSf*ma imprima della R, fi am. 
' -"' ?■* de' Canti Carnafcialefcbi, la qua- 
'lè in fe contiene Poefie dì più di cin- 
quanta Poeti , e che però richiedeva * 
S . le 
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in tal maniera fa din tutta qutfta 
[emenda : Poiché il cielo per fua 
bontà provvede colui , a chi fug- 
ge ogni vizio : e il Lafca e 7 Ric. 
cardiano dicono : Poiché Ce quella 
perfona ( la qua! Perfona , fecondo 
ti Vocaloìario , vale tanto l'uomo, 
quanto la donna ) fugge ogni vi- 
zio , il Cielo per fua bontà il 
provvede , cioè provvede cbicchcf- 
fia , che lo fugge : laddove neW . 
altra legione provvede ha due fui. "y~ 
èìetti diverfi , de quali uno è dati- 
vo , e l'altro accufatìvo , che fono a 
chi ? il . 

Boc. Oh ade/fo voi mi cominciate apia- 
cere , " venendo colle ragioni alla 
mano ! 11 guaio fi è , eh' elleno 
per effer troppo fparute , le non 
vi potranno regger fra mano. 
Voi dovrefte fapere , che il ver- 
bo provvedere tanto può reggere 
l'accufativo che il dativo ; e che 
l'articolo il non rade volte fer- 
ve per ripieno , e per vezzo 
della lingua Tofcana ; e di tutto , 
ciò" n' abbiamo efempj lift gran "T" 
copia . Ma quel che debbefi àvver- 

" ! fi è , Ch< 



tire fi è , clic vo* fere malìziofet- 
to, per non dir marivolo ; mentre 
R ave- 
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avete aggiunto ncll' ultimo verfo 
l'articolo, che manca ncll' edizio- 
ne del Lafca , iì quale dine : 

Che fe fugge ogni vìzio 
II citi per fua bontà fem- 
ore provvede . 

Perloche ognun conofce fenza piti, 
quanto meglio ftieno quelli vetfi 
nell' edizione di M. Paolo , che in 
quella del Lafca . 

Jm. Ma troppa lungo affare farebbe 

la 'mpreadere ad efaminare ciafcu- ~~f- 
na di tali varìe~Te%iani . 

Rig. Appena vo' avete principiato a fca- 
ramucciare , che tofto fuoaate a 
ritirata : fegno che voi ve la fiete 
fatta ne' calzoni ; e non Io potete 
nc g* re > perchè la puzza fi fcnte 
da lontano ■ 

Jm. Veggippo adeffo un fola e f empio 
4eite q:taft infinite correzioni d'er- 
rori di differènti rime falfe , bar- 
■ barifmi ecc. di cui fi vanta il 
del Boccia nella fua nuova ri- 
{lampa a XXVIII. ejfe'r pieno il 
Cod. Riccnrdiano; acciocché fi ven- 
ga in cognizione della fua fingo/are 
abilità mila Tofcana Potfia . Il ver- 
fo 



fi 8. della St. III. del f addetto Ca„. 
to II. il Lafca e V Co^iVe Rice, 
/u^ooo alla piana , come fi dee in 
fonili componimenti. 

E un hel lì, un nò , e una fede . 

A ed è un bel vèr fi , giuftiffimo , e ma. 

* .. r.ayigliofameate efprinente l'aureo Pre- 
cetto di S. Jacopo Apofiolo Cap. V. n. 
della fua Epifita ; Sìt autem fermo 
veder: Eft, eft , Non, non. E il del 
Boccia ardifee di correggerlo, con far- 
lo dire ; 

E- un hel iì ed un bel nò , ed una 



facendo gli endecafillabi di dodici 61. 
labe . 

Boc. Voi avete indugiato e rindugiaro, 
ma finalmente avete voluto levarci 
di pena , con farci cono&ere , che 
voi non fapete né punto nè poco ìf 
lingua Latina; e che quel Latino , 
che voi fcrivete , non è che , un fem- 
plice copiarne i caratteri , come 
fate ancora di tutte le lingue Ìc_* 
più iirsniere , per apparire virtù- 
diofo . E mi pareva bene una gran 
.t.i R % " coi!, 
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cofa , che voi averte a fapete dì 
Latino e di Greco , ferie' aver pri- 
ma imparato il Volgare -. Quindi e, 
che voi fcialacquate un po' trop- 
po a fufone i Tefti più (acro- 
fanti.. della Bibbia. Che non vi 
baftav» d'aver me fio a faccoman- 
no le Lettere de' Santi e Beati 
Fiorentini , che volete malmena- 
re anche quella di S. Jacopo Ano- 
dolo ? Raccordatevi , che qui co' 

! ? ' correte pericolo d'andate at 

bujofe ? Noi (appiani molto he. 
ne , chf vo' fiete un gran Bac- 
calare ; ma non per quello vi può 
èflef permeilo di dare un (enfo 
cotanto (travolto e inverolimile_> 
alla Sacra Scrittura - Qui non 
c'è altro rimedio; o che voi vi 
dichiarate per un Men^flìmo Igno- 
rante , o-pcr Eretico . Il mag- 
gior fervi/.:» , eh' io vi pofla la- 
re , fi è di (cubarvi per Ignorante. 

Cat. Voi lite un gran (calporc ; e poi 
Parturiunt mento , nafeetut ridica- 
lui mus . 

Im ilo si gran flrepitn ha fatto rifen- 
tirc infitto Ser Caebera . Diteci 
adunque qual (la quella grand' efe- 
sia , ch'i' ho detto? • 

- Bcc. 
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Boc. Adelfo vi fervo. Voi aBet\tc*tiìe 
1 accennato verfo dell' Araldi. Cani- 
fica l'ifreiTo delle parole di S. Jaco- 
po; eh' è il medefimo , che. afferma- 
■ re, che la vita del Criftiano crftfi- 
ila in non giurare, ma ia dire la pu- 
ra verità . ■ 
im. Come mai quefto ! .. "■ ■ 

Boc. V Araldo co! citato fuo xvÌÌo iionpre. 
tele, altro di dire che la Vita del 
Grillano confifte in un bel ti , ' in un 
nò , -e in -una Fede : e quelli fono i 
tuoi jvcrii , che il comprovano . 

E iene// oggi R&ote 
Creder quel elegìa uttl man in 
mano ; 

E' il viver del Criftiano 

E un bel sì , un nò y , e un* fede. 

laddove il : Santo ApoO<jJ 0 col fuo 
, f^etCQ^jetìt di non giurare per 
leggieri cagioni ; ma di dire H Sola 
verità ne" noflri difeorlì , con affer- 
/ ,* ™ "la puramente , io dicendo : coti 
|A fl\'lffitto, o eoti ■ nonft+iatifigna 
\ . lenza .volere autorizzare le noftre 
aflerzioni co' giuramenti,: e quelle 
fono lefuc parole. Ante «mHia.au. 
tcmfratret mei, nolite jurare , ntqu, 
R 3 per 
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per cttlum , neque per tetram , ncque 
sliud quodcumque juramentum . Sic 
ttutem ferma vefter, eft , eft , non, non; 
ut non fuè sudicio decidati; . Dun- 
que raffermare, che il viver del 
Criftiano confitta in non giurare , è 
l'ifteffo ehe dire un* eresìa; perchè 
il giurare in vano fu proibito ezian- 
dio nella Leg^e vecchia . Io pero 
voglio credere per larvi piacere , 
che voi non abbiate intefo nè il Te- ! 
fio -di S. Jacopo , nè fquello dell' ~Tr L ~ 
Araldo; e che perciò (late caduto 
in queft* errore . L'Araldo per tan- 
to co' duì/ìoi ultimi verfi volle 
moftrare ;Mie il vìver del Crirtia- 
no confitte nell' ottervanza de' Pre- 
cetti afHrmativi e negativi, deno- 
tati nel bel sì e nel nò ; e nella cre- 
denza di tutto cifa ftato da Diori- 
-j— velato Jal'a S. Chiefa ; il che ci ' 
viene accennato dal Poeta in tipa. 
Fede. Si può dir parimente, che il 
noftro Autore avendo cfpreflb di fo- "~ 
. .pra , che non bifogna avere una^ 
eocienz.it di parole , ma che quefte 
corrifpondano a' fatti ; abbia volu- 
to qui ripetere , che la 1 fede , o fe- 
deltà del Criftiano richiede di fare 
ciocch' ci dice e profeffa . Laonde 
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diffe Cicerone de Off. Fidei dicitur, 
to quod fiat quod dìcatur .. Nè qui- 
vi tìa luogo nefìuno la capricciofa 
interpretazione del noftro Cenfore; 
ma chiaro apparifce e/Ter de] tut- 
to uniforme al concetto del Poeta 
il vcrfo eftratto dal Cod. Bràcci , 
che dice : 



£ il viver del Cri filano 
E' un bei sì , i un bel nò , ted 
una Fede. ' 



dovendoli avvertire , che la prima 
ed in vece di è , rVerrore di (lam- 
pa : quantunque io vi poterti pro- 
vare , che il detto verfo colla par- 
ticella ed nonj^di dodeci fillabe , 
come credete , ma folo Id'undici ; 
formando^ del si e dell* \d una fo- 
la fillaba, conforme ufaron di fare 
in fimiglianti monofillabì il Lafca 
Ti. I. a ?r. e il Berni T. I. a 93. - 
ne" feguenti due verfi . """"" i 

Chi più in rù .voli , 0 più in gii - 



pefebi ai fonda 
non fa l'ei l'i in poggio , it'ti 
' £ in piano . 

.' . ti i-.'.ì.i ^ 
R 4 "\ qua. 
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i quali , fecondo voi , farebbero 
di ij. fillabe . Non così di leg- 
- ; gieri mi troverrete voi un efem- 
; pio, in cui di tanti monofillabi , 
de" quali è comporto il verfo da 
voi allegato , neppur uno di erti re- 
tti troncato dalla vocale furti guen. 
te , fpezìalmente trattandofi della 
copula e . 

Io altresì non folo non dirti, ma 
Ivi neppure accennai , che fra' molti er- 
rori, barbarismi ecc. ^dcl Cod. Rie- —f~ 
cardinali , vi forte anche il detto 
verfo , come voi andate óra fognan- 
do, a fol* oggetto di trovar mate- 
ria da contraddiarc . $ ■ 
Rig. Macftro Imbratta mi fa credere , 
. d'efler egli della Setta de' Quac- 
queri \ i quali'Tìanno per dogma 
' mentale di. non giurar mai per 
yjglfà cagione : fe ciò fervi f- 
iitoro farebbero perfettiflimi 
"e non vi è fetta 
: vaneggiante della 
loro . »**■ ' 

ira. Dodecafiliabo i parimente il V, 3. del- 
la St. VIL delle Pinzochere andate 
.* Rema a 575. che dice . '_ 

E ritornar come prima ogni eanale: 
i. il dice». 
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àtcenaù quefio vtrf» nella copia del 
Fede 

E ritornare il panna virginale. 

Ma quafi tutta quejla Stanca è rifat- 

rta coir trasfigurazione capricciofa . 
%e. A quefio deggio rifpoodervi , ritor- 
nar eflere sbaglio , e dover dire tor- 
nar; conforme fi legge ncHa copia, 
che mi fu mandata di Firenze. Che 
poi codefta Stanza fia fiata rifatta, 
o nò, io non poifo affermarlo, fen- 
za rifeontrar prima il Cod. Rie. 
Ini. E quefio fia detto dilla, maggior parte 
de judd 17. Canti , dati fuori da 
voi la prima volta , e fiati da me 
copiati dal Cod. Riccardiaoo : i qua- 
li io adejfo protefio non effer legitti. ' 
mi, per avergli firaziati il del Boccia. 
O capperi ! po' l'avete prefa vera- 
mente q» denti . Qui fi procede al- 
?, - le protefle d' Illegittimità . Avvi- 
': j.;-. fatemi almeno avanti di qual Giu- 
dice o Tribunale ne le vogliate far 
re? Se a quello della Grafcia o del* 
-T- la(3Ja!acarne r acciocché io poffa 
LL- produrle le mie diftfe. Io per me, 
dal pnmo giorno ch'io li diedi a 
balia fin ad ora, gli ho lenuti foni- 
prc 
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pre per legittimi, e per tali gli h" J y~ 

fiubblicati : Se poi per ifeiagura non ' 
o foffero , vo' fere pregato a far lo- 
ro !a grazia di legittimargli , alficn- 
randovi, ch'elfi n'hanno tutto il me- 
rito . 

lm. Aggiunga^ per avrà il nuovo verbo Infi- 
Arare , piantato da lui a 5+!. nella 
S(. VI. V. 3.. del Canto del Formolo 
A/ Varchi', in vece (^'infilzare , «- 
me fi legge chiaro nella mia Copia , 
, àond' egli l'ha tratto : e pure il mio 
carattere, per comune affer^one , è 
molto intelligibile ; ma io torna adire-. 
il poverino non fa leggere. 

Boc. E pure crediatemi , che il voftro ca- 

* - retterc i molto piìl itravagaare del 
*#J verbo intbrare ; e perciò è diffici- 

im' li Aimo a capirfi , come vi ho modra- 
to in più luoghi delle voftre contrad- 
dizioni . Io traili il fudd. verbo dal- 
*.> la copia del Cod. Rie. «jic mi fu fa- 

• '. yorita; e quantunque ei non fi trovi • I 

nel Vocabolario, cootuttociò ftimaj / I 
di non doverlo rimuovere , perchè 
conobbi poter egli (lare a martello - 
Il nuovo verbo infibrare è preib dal 
,• nome^n , eh' i.quel fileft' carne. Al 
che ne' limicoli, e in altrei parti del * 
corpo ha potenz-a di. naturalmfnte 
t t - ■ - con- 
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contraerfi : perlochè infiorare alt|l Wl 
non vorrà dire f che penetrabili 
ìnfin nelle fibre; o fi vero inveftirej^ '*-/- 
jMw medefime : come appunto ' l 
verbo incarnare , che talora fi U&L?f~ 
pcr ficcare e penetrare nella carne • 
Veggiamo aderto fopra di ciò il fen- . , 
ti mento del Poeta. Il Varchi nel 
Canto citato in deferi vendoci la 
Pefca col frugnuolo , così dice 

Pur chi vuol col frugnuolo ire a pefdare, 
Mantenga fi vicino 
Colui di dietro, che' pefei bit in* 
fibrati : 

E da faperfi , che in qneftà Pefca ' 
uno va innanzi col fornuolo, eh' ei j 
filfa addo/To a" pefei , i quali , ve- 
nuti a fior d'acqua, Hanno attoniti 
rimirando quel lume; l'altro che 
rimane pretto al frugnolatorc , con 
una forcina di ferro i uvette, i pefei, ; : .. ' 

i quali re Ila no in quella infilati . 
Laonde infibrare un pefee , altro 
non vorrà lignificare, che invertirlo 
ben a dentro: perlochè non mi pare, j. 
che ciò fia lontano dall' intenzione 
del noftro Poeta . Quindi è , che io N 
non arrivo a comprendere quclche } 
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vogliate inferire con queita goffa 
ripetizione; il poverino non fa Uggi- 
re . Non vi farebbe fo rfè n afcofofotto 
qualche mi Mero eh !"" 
Rig. Il miftero v'è certo; ed io ve ne 
fpiegherò l'arcano. Maeftro Im- 
bratta ha fatto come i Nocentini, 
i quali dicon bartardo agli altri , 
perche non lia detto a loro , Egli 
ha avuto paura , che voi non gli 
rinfacciafte ciocché molt' anni fono 
fu pià volte a luì detto da' fuoi 
Colleglli , cioè, eh' ti non fapeva 
leggere : la qual cofa tanto Io pun- 

ffe , e lo piccò, ch'egli fi mife 
coli' arco dell' olio a ftudiare ; e 
finalmente,, dopo il corfo di 40. 
anni e più , gli riufcì d'imparare 
un po' a leggere ; perciò fi fpera , 
che. s' et camperà altrettanto,, cof- 
fa anche arrivare a capire qualche 
cofà* di queich"ei legge . 
Boc. E' bifogna pure , eh" e' fia vero , 
.perchè, enervate di grazia, eh' egli 
lia fatto un vifo 

Or pià rojfo d'un cui d'uno Scolare , 
Dopo eh' egli ha toccata una ffo- 
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Si pavoneggia poi a XXVII. d'avere .- 
in tutto l' efame dei Cod. RiccanUa^" 
no incontrate mancanze di cinque 
ftrofe intere , non però tutte in un 
fot Canto , ma in quattro diverfi : 
e a XXVI IL dice , che per eatro a 
quel manofcrìtio errori patenti foven- 
te fi fccrgono: il che quanto fia vero, 
i-addotto confronto il manìfefta . 
Da quanto aderto voi ailcrice, 1 ven- 
go in piena cognizione della verità 
mani feft ataci da Ser Ricaccio : onde 
poMo tener perverto, che voi non 
Tappiate .leggere da daddovero ; 
poiché io alla pagina citata non 
diffi, d'aver ritrovato in tutto l'effe 
me del Cod, Riccardiano mancanze 
di fole cinque ftrofe intere ; ma 
bensì nelle fole Canzoni de] Giug- 
giola: anzi affermai a XXIX. man- 
carvi in tutto quel manoscritto 
più di ii. ftanze ; e adeflb vi 
dico che fono 15- 

In quanto poi agli errori paren- 
ti , batta guardare i primi fri fogij 
da voilìampati, per accertarfi del- 
la verità del fatto. Io però non 
mi maraviglio, che voi ii neghia- 
te, perchè non li conofeete ; che 
fe gli averte conofeiuti , non }ÌÌ- 
avre- 
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avrefte fatti (lampare , per ren- 
der pubblica la voftra caftronag- 

S~ E'? e - 

la. Ma tutto quefio voftro ahhaglio prece- 
ce dal hon intendere la nativa fa- 
velia : ed eccone la riprfoa . liei 0i 
Canto I. dell' Araldo St. j. il L. e ( 
R. leggano : 

^ Noi fappiam ben, che non fol per 
guadagno 
Con ficurtà prefiate ; 
Ma l'aiutare un povero compagno, 
Il che molto bea fate . 

che dove nel Tello P. 0. diceva 

Ma per aitare un povero compagno , 

V in quefto luogo a XXXIII. gli volle 
peggiorare l'armonia , con farlo dire: 

Ma per aiutare un povero compagno ; 

r cib è fucceduto , per difetto di 
non fapere le regolare particolari di 
nojlra lingua , le quali non è qui ' -i- 
| luogo d'infegnare . 

j , -e. Se voi avelie oli'ervato codefto fìef- 
L--v fo verfoa 338..dovefi dice^ifr aitare , 
" a vie. 
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avrefte conofciuto , che nella Pre- 
fazione a XXXIII. è imo sbaglio 
di ftampa : mentre io nell' alle- 
gare detto verfo non avrei mutato 
aitare per aiutare . Io però non 
mi farei mai creduto, che voi 
doveft' efler meco così fevero , 
quand' i' ho praticato con voi tutta 
l'equità) non avendovi dato ca- 
rico di 14. errori , che vi ha 
fatto ravvifare in codefta muf- 
fata Cenfura . Ma giacché pre- 
tendete di foverchiarmi , io in 
avvenire tiferò con voi di tutto 
il rigore . 

Im. Ma è qui da faperfi , che tanto gli 

articoli , che le prepofixinni pajfoao , _ 
un foto di loro reggere piùcafi, come 
qui la prepofi^ione per, ebe tanto 
r ct>%e " guadagno , che l'aiutare , 
che fa figura di nome fufiantivo . --i ' 

Bue. Non occorreva punto , che vi 
fotte incomodato , fe non vo- 
levate dirci altro ; perchè ognun 
fa , che tanto gli Articoli , che 
le prepofizioni poflon reggere an- 
che cento de' cafi : ma non mai 
però la prepofizione per , quando . 
ne fejue la particella ntaìoade non J / 
fi difl'e almeno da* buoni Scrittori , 1 
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non fola per guadagno ; ma ajuto 
d'un povero compagno ; nel qual cafo i 
va Tempre ripetuta la prepofizione. —f- 
Rlg. O Maeftro Imbratta , così predo vi 
fiexe (cordato della Gloria I averi- 
do voi voluto accordare pi iute ito , 
un fola di loro , cogli articoli chej 
colle prepofizioni ; e pure relatio fit 
ad proxima , non cerò ad remota . 
Int. Così fi dee dire di tutu l'altre oppofi. 
Zioni, fatte a luoghi , da quefto no- 
vello Critico velentfamente attacca- 
ti , includendovi ancora il tanto vi. .,.„ 
lipefo Canto degli Spa^a cammini ; 
riportato tutto intero a XXIX. e 
fegg. del quale non intendo adejfo 
far parola ; perciocché altra più 
lunga efamina richiede , per far 
vedere , che il del Boccia , e 
forfè anche gli altri , non han- 
no conofeiuto il metro di quefta 
Cannone , comecché è diverfo dal co. 
] f mune, ed hanno loro confufa l'ideali] 
I J le parole imitatrici del dialetto ' 
1 Lombardo : ed anco perchè la copia 
del Fede fu tratta da un Libro , 
<SS-. : fi ato gfà di Cipriano Cantore ; co. 
me fi è detto , emendo molto probabi- 
le , che quejia Cannone fi a fiata 
copiata fecondo l'aria del Can- 
to, 
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